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PRIMO
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◆Giornata importante per la riforma Amato
Il presidente del Consiglio incontra
il Cavaliere sempre più «pressato» da An

◆ Il leader di Alleanza Nazionale annuncia
battaglia durissima in Parlamento
«Un eventuale accordo solo dopo il voto»

◆Prende corpo l’ipotesi di un’approvazione
solo a maggioranza della legge elettorale
Via all’iter a palazzo Madama

Berlusconi va da D’Alema. Fini: ostruzionismo
Il governo presenta la legge al Senato. Senza un’intesa referendum il 18 aprile?
PAOLA SACCHI

ROMA A mezzogiorno. Ma non
dovrebbeesseredi fuoco.Perchéo
il tanto atteso incontro di oggi tra
D’Alemaeil leaderdell’opposizio-
ne, Berlusconi, si rivelerà, come
auspicano gli alleati del Polo, Fini
e Casini, una mera visita di corte-
sia e quindi un nulla di fatto, pos-
sibilità questa più che reale negli
utimi messaggi inviati dal Cava-
liere. Oppure l’incontro potrebbe
segnare l’apertura di un confron-
to. Perché se di chiusura si tratta è
«su questa legge elettorale», spie-
ganodentroForzaItalia.Comedi-
re, insomma, che se venissero ac-
cettate modifiche, il discorso po-
trebbe ripartire. Alle prese con il
pressing di Alleanza nazionale, il
cui presidente Fini annuncia bar-
ricate contro il disegno di legge di
riformadelgovernodepositato ie-
ri in Senato, e del Ccd, Forza Italia
sottolineaconilsuocaogruppoal-
laCameraPisanucheoggi ilCava-
liererappresenteràla lineaditutto
ilPolo.Edellastessacosadicedies-
sere sicuro il portavoce di An,
Adolfo Urso, che con Veltroni è
d’accordosolosulfattochesideve
andareal referendumildiciottodi
aprile. Data che molti ieri davano
ormai per certa in ambientipoliti-
cieparlamentari.

E, quindi, riflettori puntati oggi
sull’incontro tra il presidente del
Consiglio e il leader del Polo. Fini
insiste sul fatto che si vada senza
indugi al referendum il diciotto
aprile. E il coordinatore di Fi, Sca-
jola, dice che Berlusconi sarà «il
garante del risultato referenda-
rio». Che la posizione del Cavalie-
re sia ormaiabbastanzavicinaalla
definitiva chiusura appare ab-
bstanza evidente. Ma quel che re-
sta in piedi - e di fatto lo conferma
in una dichiarazione anche Don
Baget Bozzo - è l’interesse del Ca-
valiereatrovareunaccordosull’e-
lezionedel capo dello Stato. Certo
è che il no sulla proposta di legge
elettorale presentata dal governo,
a doppio turno di collegio, appare
ormai irrevocabile. Berlusconi
certo rappresenterà tutta la linea
delPolo,maresta il fattoche il suo
èundissensodimeritosulla legge.
Legge che invece per Fini «potrà»
essere fatta solo dopo la consulta-
zione.Cheledivergenzerestinolo
confermerebbero anche alcune
indiscrezioni riferite dalleagenzie
di stampa che davano per convo-
cato e poi sconvocato un vertice
delPoloprimadellavisitadiBerlu-
sconi a Palazzo Chigi. E, del resto,
Pisanu afferma che Fi chiede un
confrontocomplessivosullerifor-
meistituzionali,«nonaspizzichie
bocconi».

Fini, intanto,rispondendoalse-
gretario dei Ds, Veltroni, va giù

durissimo: «An si batterà contro
ogni mezzo lecito per impedire
l’approvazione della riforma elet-
torale proposta dal governo, è op-
portunocheVeltroninonsi illuda
sulla possibilità di approvare pri-
madelreferendum,inunodeidue
rami del Parlamento, la legge elet-
torale truffa presentata dal gover-
no, proprio perché si tratta di una
leggecongegnata unicamente per
favorirelamaggioranzaealsuoin-
ternoiDs».Maèchiaro,chealdilà
del contenuto della legge, quel
che Fini non vuole è che qualsiasi
provvedimento venga discusso e
approvato prima del referendum.
E, comunque, che l’incontro di
oggi con D’Alema si risolva in un
nulla di fatto è probabile. Se finirà
così è evidente che al centrosini-
stra non resterebbe altra strada
che andare ad un’approvazione
del provvedimento a maggioran-
za. L’obiettivo resta quello di ini-
ziareadiscutereprimadelreferen-
dum, ma non si tratta di fare una
garadi velocità, comedice ilpresi-
dentedellacommissioneaffarico-
stituzionalidelSenato, ildiessino,

Villone. Che i
lavori devono
iniziare lo dice
anche il costi-
tuzionalistadei
Ds, Antonio
Soda, perché
dopo il referen-
dum, «il paese
si trovi già con
una risposta
chiara,unosru-
mento che va-
da in direzione

del quesito posto dalla consulta-
zione».

Ieri è sceso in campo anche lo
SdicheconilsuosegretarioBoselli
ha presentato una sua proposta
che prevede in sintesi un sistema
elettorale proporzionale sul mo-
dello tedesco, quindi con una
clausola di sbarramento, congruo
premio di maggioranza, l’indica-
zione del premier sulla scheda, lo
scioglimento automatico delle
Camere nel caso che al premier
venga tolta la fiducia. Boselli dice
noadun’approvazionedellalegge
amaggioranza eauspicaunaccor-
docon l’opposizione.Ma sul fatto
che si possa procedere a maggio-
ranzaancheilPpisidimostrad’ac-
cordo e il suo capogruppo alla Ca-
mera, Soro, apre alla proposta di
Prodi sulle primarie. Così come il
diessinoSodacheperònonèd’ac-
cordo sulla scomparsa dei simboli
deipartiti.Untentativodidialogo
con Prodi resta. Ma più questo
prosegue,più siallontanalapossi-
bilità diunaccordoconilCavalie-
re. Oggi l’incontro D’Alema-Ber-
lusconi. Mentre Amato ammoni-
sce che sulle riforme in dieci anni
cisonostatitretentativiavuoto.
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Il presidente Scalfaro: al Quirinale
sono un inquilino di passaggio
ROMA «Questo inquilino delQuirinale, chec’èdipassaggio, vi dice gra-
zie»:conquesteparole,ieri,OscarLuigiScalfarosièrivoltoaiparentidi
alcunevittimedellatragediadiSarno,allacuimemoriaèstataconferita
lamedagliad’oroalvalorcivile.Unmodoperribadirelasuapermanen-
zatemporaneanelruolodiCapodelloStato.
Einoccasionedellapresentazionedelcd-rom«L’albadellaprimaRe-
pubblica»realizzatodaRai- InternationalsullaCostituzioneitaliana, il
presidentedellaCamera,LucianoViolante,haparlatodellanecessitàdi
effettuaredelleriformecostituzionali,essendopassatomoltotempoda
quandoèstatafatta:«Bisognaassolutamenteintervenireconrapidi-
tà»inquattrosettoricheriguardanolaCostituzione,soprattuttoil
«consolidamentoalivellocostituzionaledeirisultatidelvotopolitico»,
haspiegatoieri.
«Ilmaggioritariovabene-hadettoilpresidentedellaCamera-mada
solononbasta.Unavoltacheunapartedellamaggioranzaesce, l’attua-
leCostituzioneprescrivechesifacciaunnuovogovernoconunanuova
maggioranza».
GlialtripuntielencatidaViolantesonoilfederalismo,considerato«es-
senziale»,l’elezionedirettadelCapodelloStatoela«tutelapiùappro-
fonditadeldirittodelcittadinodifronteall’amministrazionedellagiu-
stizia».Questesono«lecosedafare»,ribadisce,«esperocheiparala-
mentaripossanoesseresollecitatidaunainiziativadiquestogenere».
IlpresidentedellaCamerahapresospuntodall’iniziativachesièsvolta
aPalazzoSanMacutoieriperaffermarelanecessitàche«nonsoloira-
gazzidellescuoleedelleuniversità,maancheilmondopoliticoeparla-
mentaresirendanocontocheèpassatomoltotempodallanascitadella
Costituzione».■ GIULIANO

AMATO
«Sulle riforme
in dieci anni
ci sono
stati
tre tentativi
a vuoto»

Monteforte/Ansa

Bossi lascia i comitati per il «no»
Maroni: «Per noi la proposta Amato è la meno peggio»

■ IL SENATUR
E BOBO
Il leader
nega accordi
Ma il suo
braccio destro
spiega: «Si vedrà
dopo il voto»

CARLO BRAMBILLA

MILANO Umberto Bossi non si di-
scosta di un millimetro dal copio-
ne mandato in scena già da un
paio di mesi: una martellante de-
nuncia del «mondialismo soste-
nuto dal complotto massonico-
americano dei venti banchieri», il
cui obbiettivo sarebbe quello di
impedire «la nascita dell’Europa
politica anche attraverso una
massiccia e selvaggia immigrazio-
ne», oltre che ovviamente di
«spazzare via la Lega». Così alle
scadenzepoliticheitaliane(ingor-
ghi elettorali tra referendum anti-
proporzionale, elezioni europee
ed elezione del Presidente della
Repubblica, scesa in campo del
«vero Ulivo» guidato dal tandem
Prodi-Di Pietro, riforma in corsa
della legge elettorale sulla propo-
staAmato), il Senatur fingedinon
prestare la minima attenzione, al
punto che ieri ha perfino annun-
ciato una presa di distanza della
Lega dai comitati per il «no» al re-
ferendum, cui in un primo tempo

avevaaderito: «La campagnacon-
tro il maggioritario la faremo per
contonostro,conunnostrocomi-
tato padano per il no». Questo il
pretesto per cui Bossi diserterà la
conferenzastampadioggiaRoma
con gli altri rappresentanti (Mari-
ni, Bertinotti, Urbani, Boselli e i
parlamentari della sinistra Ds) del
«no»:«Hannopresodecisionisen-
za consultarci...». Per il Carroccio
sarà comunque presente un «os-
servatore» (sembra che sia stato
Bertinotti, con una lunga telefo-
nata, a convincere Bossi a non sfi-
larsi del tutto). La verità è che an-

che questo «distanziamento dagli
altri» della Lega è sorretto dalla
bennotaposizionebossiana,spie-
gata e rispiegata ai suoi fedelissi-
mi:«Vogliomaniliberesututto».

Quantoalle voci diun suo «pat-
tosegreto»conD’Alema,unveroe
proprio «patto d’autunno» fra
«antimaggioritari» da far scattare
in «caso di necessità», comunque
dopo il superamentodegliostaco-
li elettorali, e che sarebbe stato
messo a punto una dozzina di
giorni fa, nell’ultimo incontro
conviviale fra i due, Bossi non fa
unapiega: «Sono tutte balle, laLe-

ga va per la sua strada». Insomma
non ammette niente, nemmeno
di aver parlato con D’Alema della
possibilità di «indire un referen-
dum consultivo sul federalismo».
Così si torna daccapo: che farà
concretamente la Lega, in vista di
appuntamenti che comunque la
riguardano? Roberto Maroni, re-
centemente definito da Bossi «un
aquilone che vola sopra le parti,
ma ben legato al filo tenuto nelle
mani del segretario», prova a di-
stricare lamatassa: «Intantosivaa
fare il referendum. Ormai sono
tutti convinti, a cominciare da
AmatoeVeltroni (forse il soloMa-
rini spera ancora nel miracolo),
dell’inevitabilità della consulta-
zione».Dunquepocheleprobabi-
lità di fermare le urne col varodel-
lariformaAmato.

E qui comincia il secondo capi-
tolo, con relativa domanda: la Le-
ga è favorevole a questa proposta?
Due le posizioni ufficiali, una di
Bossi e una di Maroni. Entrambe
evasive e apparentemente con-
trapposte.DiceBossi:«Quellapro-
posta rientra nelle logiche mag-

gioritarie,quindièrobaloro...Che
si faccia il referendum». Maroni,
l’«aquilone», cui è stato assegnato
il compitodi fare i calcoli elettora-
li,puntualizza:«LariformaAmato
è la meno peggio. Si tratta di una
proposta che non penalizza la Le-
ga. Unasceltabendiversadaquel-
la di Berlusconi, che in testa haso-
lo la distruzione del Carroccio».
Traducendo: anche a Bossi il pia-
no Amato non spiace, tuttavia se
ne dovrà riparlare «dopo il refe-
rendum».

Capitolo terzo: ingorghi eletto-
rali e Presidenza della Repubblica.
OvverolanebbiafittaincasaLega.
Il Senatur è già in trincea. Circa le
sue intenzioni sul Quirinale biso-
gnerà attendere l’ultimo minuto
utile a giochi incorso. Sugli ingor-
ghi, anche Maroni fa spallucce:
«Più che un problema mi sembra
una delle tante invenzioni della
politica. Certo c’è chi punta a in-
cassare il plusvalore politico di re-
ferendum ed europee, magari per
mettere in croce subito D’Ale-
ma...». Prodi e Di Pietro? «Mi pare
disì».Paroladi«Aquilone».
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An all’attacco sul caso Morandi
Per D’Alema in tv scontro nel comitato di vigilanza

Cossutta: «Sulla scuola privata
no a maggioranze trasversali»

■ POLEMICHE
SUL TG1
Storace parla
di “servilismo”
Replica Giulio
Borrelli: «Cerca
soltanto dei
prestesti»

ROMA L’apparizione di Massimo
D’Alema domani al programma
di Gianni Morandi, «C’era un ra-
gazzo», spacca l’ufficio di presi-
denza della commissione di vigi-
lanza convocata dal presidente
Francesco Storace, che da giorni
tuona contro la partecipazione
del capo del governo allo show in
ondasullaprimareteRai.Altermi-
nedella riunione,duratadueoree
mezza, il ds Antonello Falomi ha
denunciato «il tentativo di Stora-
ce e diAndi farprendereallacom-
missione una posizione preventi-
va nei confronti della partecipa-
zionedelpremier al programma».
Altro fronte polemico si è aperto
dopocheilTg1hamandatoinon-
daun’intervistaallo stessoGianni
Morandi. Sorace ha parlato di
«servilismo» della testata, Giulio
Borrelli, il direttore, ha replicato
che «solo se si cercano pretesti si
può criticare il comportamento
del Tg1, cheè statoassolutamente

corretto».
Storace, alla

conclusione
del dibattito,
ha deciso di
convocare per
venerdi prossi-
mo una riunio-
ne della com-
missione con
all’ordinedel
giorno la pre-
senza di D’Ale-
ma nel pro-
grammaeunarelazione,affidataa
Mario Borghezio della Lega, su
eventuali violazioni degli indiriz-
zisulpluralismo.

«Dal dibattito di venerdì - ha
detto Storace al termine della riu-
nione - potrebbe anche emergere
undivietoaipoliticidipartecipare
a questo tipo di trasmissioni». La
spaccatura tra maggioranza e op-
posizionesi èverificatasiasulla le-
gittimità dell’intervista a D’Ale-

ma, sia sulla decisione di Storace
di convocare venerdì la riunione
della vigilanza. «Un tentativo - ha
spiegato Falomi - che abbiamo re-
spinto, anche perché le regole esi-
stonosoloper lacampagnaeletto-
rale». IlverdeMauroPaissan,vice-
presidentedellacommissione,ac-
cusa An di aver compiuto un’evi-
dente strumentalizzazione politi-
ca» della vicenda. «Non ravvisia-
mo -hadettoPaissan -elementidi
violazione agli attuali indirizzi,
l’opposizione ha voluto dramma-
tizzare lavicendaconvocandoper
venerdì la commissione e la mag-
gioranza si riserva di parteciparvi
omeno». Storace, pur affermando
di«nonavereunaintenzioneper-
sonale di carattere censorio», ave-
va voluto il mandato achiedere di
«evitarequestacosa ridicola»o, in
alternativa, a rivolgere «un appel-
lo a D’Alema a farsi carico del pro-
blema chiedendo lui stesso alla
Raidisospendere lamessainonda

della sua intervista». Per Storace,
che venerdì chiederà all’Authori-
ty di Cheli «un intervento su un
episodio che non ha precedenti»,
l’idea dell’intervista è nata «per
renderesimpaticoilpremier inca-
lo dipopolarità.» «Quando qual-
cuno da Palazzo Chigi ha fatto la
telefonata a Viale Mazzini per or-
ganizzare questa cosa - ha ironiz-
zato Storace - ha commesso un at-
todicirconvenzionediincapace».
«La rete fa le sue scelte editoriali
sulle quali il Cda non ha potere di
controllo preventivo. Quando il
programma andrà in onda, ove ci
fossero problemi di pluralismo, il
Cda può valutarli, ma solo in que-
sto caso», ha detto il presidente
dellaRaiRobertoZaccaria interve-
nendo nella polemica. In un son-
daggio condotto dalla trasmissio-
ne «Tappeto volante» diTmc il 64
per cento degli intervistati ha ri-
sposto che D’Alema non dovreb-
berinunciareallatrasmissione.

ROMA «Abbiamo un rispetto pie-
no per la scuola privata che deve
continuare ad esistere e senza
ostacoli di sorta. Ma anche senza
oneriper loStato.Nonsipuòaggi-
rare l’articolo 33 della Costituzio-
neneinmododiretto,néinforma
surrettizia. Chi è contrario a que-
sto articolo proponga di abrogar-
lo, ma non può scavalcarlo». Una
posizione chiara quella espressa
ieri dal presidente dei comunisti
italiani, Armando Cossutta, in un
convegno organizzato a Roma. «E
come noi anche gli altri rispettino
ilpattopoliticoeculturalecheèal-
l’origine di quell’articolo», ha ag-
giunto.Sullaparità-assicura-non
ci sarà una crisi di governo, «ma
governo e maggioranza devono
continuare a discutere fino a
quando non si trova l’accordo»
perché «la parità non è una que-
stione di coscienza e quindi non è
lecito dar vita a maggioranze tra-
sversali». Cossutta e prima di lui il

sen.Bergonzi, responsabilescuola
del Pdci, hanno ribadito i loro
punti fermi: sostegno pubblico al
diritto allo studio sia per chi fre-
quenta le scuole pubbliche che le
private (trasporti gratuiti per tutti
gli studenti, così come mense e li-
bri di testo), ma nessun contribu-
to per le rette pagate alle scuole
private. Un no secco anche alla
proposta del buono-scuola alle fa-
miglie. «Nonvogliamoimporre la
nostraopinione,manonaccettia-
mo neanche imposizioni di carat-
tere religioso o ideologico» ag-
giunge Cossutta che invita gover-
no e maggioranza ad impegnarsi
su gli altri punti di riforma della
scuola (dall’innalzamento pieno
dell’età dell’obbligo, alla riorga-
nizzazione dei cicli, all’impegno
per la ricerca) che sono urgenti e
realizzabili. Quindi «al momento
per evitare pericolose rotture si
può prescindere dalla parità».
L’impegno del Pdci èdi «creareun

clima razionale, di ascolto e di
confronto contro ogni estremi-
smo e fondamentalismo» e con
questo spirito che parteciperà alla
manifestazione di Bologna del 27
febbraio. E in piazza ci sarà anche
il ministro per le Politiche Regio-
nali, Katia Belillo, che ha sottoli-
neato il ruolo svolto dai «ministri
comunisti» al consiglio dei Mini-
stri che ha bocciato la legge sulla
parità dell’Emilia -Romagna. Dal
ministroBerlinguer,cheèinterve-
nuto al convegno,un’assicurazio-
ne: rispetterà pienamente il detta-
tocostituzionale(«peròvogliopo-
ter interpretare»), ma anche una
preoccupazione: «l’attuale rilan-
cio dei fondamentalismi può ave-
re l’obiettivo politico di restituire
la sinistra all’opposizione». Sulla
scuola, ha aggiunto, «si deve tro-
vare un terreno di mediazione
dentro l’alleanza» per evitare che
il mondo cattolico rientri tutto su
«posizionifondamentaliste».


